
  
    
      
    
  


  Gloria Scaioli


  


  L’orizzonte di zaffiro


  


  (Vol. 3)


  Della stessa saga:


  


  - La radice del rubino


  - Il labirinto d’ambra


  


  


  Alle mie sorelle


  Riassunto dei volumi precedenti


  


  


  La Federazione è una lega di dieci città, in origine protette da quattro regni, uno per punto cardinale. Quando il Re del sud ha tentato di espandere i propri domini, è stato sconfitto e i suoi sudditi deportati oltre il confine ovest. Qui hanno fondato una città, Petreia. Eupatro, re dell’ovest porta il figlio Euno da una teras (un essere che ha poteri non trasmissibili) che vede i legami degli individui nel futuro. Costei gli rivela che quel bambino sconfiggerà l’esercito del padre, così il re decide di esiliare il figlio in una torre lontana, consigliato dal mago Sosigene. Dopo diciotto anni la moglie di Eupatro in punto di morte confida a Sosigene che il figlio non è di Eupatro, ma di Iempsale, principe di Petreia. Il mago non rivela a nessuno il segreto, ma incarica un cacciatore di taglie, Manfredi, di recuperare il ragazzo. Il mago mette in guardia Manfredi sulla possibilità che il petreiano Sinone, mago della terra e metamorfo, lo possa seguire sotto mentite spoglie. Controvoglia Manfredi è costretto a portare con sé Duccio Artigiani, un pittore fallito, Filocolo e Filostrato Metelli, gemelli con due coscienze ma un unico corpo e Cino, un micrandro in grado di assorbire le maledizioni lanciate contro colui o coloro a cui è legato. La strada è lunga e ricca di pericoli: prima Millevoci e le sue insidie, poi il deserto del Diapason, formatosi dopo la morte dell’ultimo imperatore. Chi bloccherà il diapason è destinato a diventare il nuovo imperatore.


  Ad Alchemia Manfredi e gli altri conoscono l’ambasciatrice Sofia e sua figlia Stellalontana. Aiutano anche un giovane di nome Giannetto ad assumere il ruolo di segretario dell’ambasciatrice. Fuori dalla città c’è un accampamento di Irregolari che non hanno accesso alle mura concentriche. Qui il loro capo deve mantenere il potere sconfiggendo gli sfidanti in una gara. Pare che possa curare rapidamente le ferite. Fra gli Irregolari c’è anche un mago del fuoco di nome Folgore, malato che viene curato da una iatrè, Zoraide. I due finiscono per entrare in società con l’idea di scoprire il segreto che consente al capo degli Irregolari di guarire.


  Accompagnati per breve tempo da un’evanescente, una creatura che sparisce dai ricordi, che poi prosegue per la sua strada, Manfredi, Duccio, Cino e i gemelli arrivano ai monti Clipei. Qui Manfredi cade preda della maledizione e non riesce più a svegliarsi. Minosse viene comunque sconfitto grazie all’intervento della maga Eco, che poi riconosce in Manfredi uno dei due fratelli perduti. Il dormiente è costretto a prendere forma tangibile, assumendo l’aspetto di una creatura simile a un geco. Viene infine imprigionato in una bottiglia.


  Alla compagnia si uniscono quindi anche Eco e Tamiri, una guerriera che ha combattuto contro dei giganti di pietra creati con la magia da lei stesa risvegliati a causa del consiglio fraudolento di un misterioso centauro.


  Per strada finiscono per raccogliere un altro randagio, Michelangelo, un giovane pittore che diventa allievo di Duccio.


  Arrivati al mare conoscono Eleuterio, un teras che controlla le emozioni e, nonostante sia uno schiavo, riesce a farsi trasportare dalla nave del capitano Diomede fino all’isola di Galaighialos, luogo dove è diretto anche Vladimiro il contorsionista. I marinai restano stupiti della scelta, dato che Galaighialos è caduta in mano a nemici sconosciuti, chiamati dalla gente di mare “antropofagi”.


  Sulla via Cino assorbe una maledizione di Sinone e rischia la morte. Si salva grazie all’intervento di Lucio Ottavio, figlio di Menenio che ha seguito il gruppo. Il giovane rivela di voler liberare il principe per rimediare all’errore di suo padre. Cino deve abbandonare il viaggio e consegna a Duccio la sua parte di mappa. Eco, Michelangelo e Minosse si fermano con lui.


  Coloro che hanno proseguito il viaggio, dopo un piccolo incidente alla corte di Teodosio, principe dell’est, entrano nello Spazio Disorientato, un luogo che non si può percorrere se non si possiede un itinerario. Qui scoprono che la nutrice è morta ed Euno è rimasto solo. Giunti oltre il labirinto d’ambra, alle porte della torre litigano perché temono che uno del gruppo sia Sinone. Il mago in realtà si è tramutato in un oggetto, una sacca da viaggio, che è sempre stata trasportata. Riprese sembianze umane ferisce Euno, ma viene prima indebolito da Manfredi, poi privato della volontà da Illeria, una maga dell’aria che ha sempre accompagnato il gruppo, sfruttando l’invisibilità, suo secondo potere. Illeria è stata l’amante di Sinone e ora lo ha scelto come suo nemico. La maga, con la promessa di Duccio di ricevere una macchina volante (che il pittore conta di procurarsi in virtù del patto che ha stipulato con il raziocinante Leonardo Altoviti), blocca il tempo intorno al principe, in modo che la ferita non sia immediatamente fatale. L’idea di Manfredi è quella di entrare in possesso di ciò che permette al capo degli Irregolari di Alchemia di guarire in fretta, per curare il principe. A questo punto si prospetta un nuovo viaggio, questa volta verso ovest…


  Prologo


  


  


  Respirava. Era difficile individuare l’inizio del respiro, arduo dire dove finisse, ma l’aria continuava a portare il suo messaggio di speranza nel petto trafitto, sotto l’aureola bruna del sangue rappreso. Il principe era vivo, perché, nonostante tutto, respirava. Eppure la sua vita era congelata nell’incantesimo della maga Illeria. Euno era ancora prigioniero, non più della torre, ma di un corpo pesante confinato in un’altra vita. E di nuovo avrebbe affrontato un viaggio voluto da altri, per salvare un regno di cui era il principe rifiutato, il rubino scartato per paura della luce che irradiava. Nel chiarore lattiginoso dello Spazio Disorientato, con la pelle chiara, i capelli candidi e la veste bianca, Euno riluceva davvero. Manfredi lo guardò. Il viaggio comprimeva il tempo con la sua urgente pressione. Era stanco e non poteva nasconderlo, ma ogni volta che guardava i volti degli uomini e delle donne che lo accompagnavano vedeva riflessa la medesima stanchezza. Attendevano solo un gesto per ripartire, conoscevano la direzione, ma nessuno voleva essere il primo a imprimere i propri passi sulla terra ghiaiosa, questo era un compito che spettava a lui. Ripensò al viaggio di andata: era partito da solo, per rincorrere il delirio di un mago che pensava di potere dominare il destino di un principe. Poi il viaggio aveva attirato altri, come se il percorso fosse stato magnetico, come se una forza avesse soggiogato i passi sul sentiero verso est. Tra un momento avrebbe percosso il terreno con la prima impronta non diretta a est, ma a ovest, indietro, verso Alchemia, dove il capo degli Irregolari possedeva un segreto per guarire in fretta le ferite. Questo se il principe sopravviveva, perché se fosse morto il destino della Federazione avrebbe perduto la sua speranza e l’arma fondamentale rischiava di essere sepolta nella terra infeconda. Ma il ragazzo non era ancora morto, pur nella sua strana condizione, e fra lui e l’abisso restavano ancora Manfredi e gli altri. Il cacciatore di taglie guardò i suoi compagni di viaggio così, nella luce bianca: Duccio, pallido e smilzo, il cui respiro era stato un dono pagato con soldi falsi, strappato controvoglia alla morte. Eppure era sopravvissuto ed era stato un tassello fondamentale nel mosaico del viaggio. Poi Filocolo, con gli occhi grandi che, a dispetto della convinzione del popolo, servivano a celare, non a svelare l’anima. Con lui, come sempre, c’era il gemello Filostrato, inquilino del suo stesso corpo, che rimaneva nell’ombra che gli era così congeniale. Era un guerriero errante, Filostrato, non aveva paura e non esitava. E Manfredi non poteva dimenticare che i gemelli lo avevano liberato da un drago in un posto che non era altro che sostanza di sogno, in un tempo che non esisteva, ma aveva lasciato il suo segno indelebile negli strascichi di una maledizione. Poi c’era Tamiri, guerriera di una compagnia di ventura formata da fantasmi, che aveva sconfitto il suo errore combattendo contro uomini di pietra. Tamiri aveva cercato nel gruppo qualcosa perduto nei lunghi giorni di lotta: anime forti e un nobile scopo comune. Lucio Ottavio soffriva in silenzio, perché era un soldato, figlio di un soldato, quel Menenio che aveva macchiato la sua anima portando lontano il principe bambino, seppellendo in un oblio il suo sovrano, come aveva sepolto un figlio minore mai dimenticato. Era vero quello che sosteneva Duccio: il viso duro del ferito aveva una luce sinistra. Probabilmente, però, il dolore inespresso si accaniva sui suoi tratti e il sangue fuggito dalla lacerazione aveva reso cereo il colore della pelle. Illeria chiudeva la fila, le ciocche di capelli viola e il naso dritto, proteso nella sua sfida verso il mondo; Illeria, la maga dell’aria, aveva accompagnato il gruppo nascondendosi alla vista, rimuovendo dalle menti degli altri il ricordo di sé grazie al suo secondo potere. Infida e silenziosa, sul volto esibiva un sorriso inappropriato: era l’unica veramente soddisfatta della situazione. Eppure il segno recente di una goccia di sudore testimoniava lo sforzo profuso per mantenere il ritmo lento del respiro del principe. Vicino a lei restava il simulacro di quello che era stato il mago Sinone, signore dell’inganno, con gli occhi vacui aperti su un mondo che non vedeva, un sorriso che sembrava quello di una divinità antica scolpita nella roccia. Ovunque fosse Sinone, era chiaro che lì rimaneva solo un involucro, ironico contrappasso per chi aveva viaggiato fingendosi uno zaino.


  Lo Spazio Disorientato, la distesa controllata dai maghi, dove silenziose torri-prigioni si ergevano in un deserto ghiaioso, sembrava non avere confini; l’infelice terra di un niente desolato, percorso senza sosta dai possessori degli itinerari. Lo Spazio avrebbe accolto il lugubre corteo, più simile a un funerale che al trionfo di un principe sulla via di casa.


  Ma così aveva voluto la sorte, così erano stati intrecciati i fili del destino degli uomini. Ancora respirava, ancora lottava contro un nemico invisibile che gli squarciava il petto, ancora il legame del principe con il padre sussisteva. Avrebbe sconfitto l’esercito, così diceva il futuro visto dalla teras Sibella. La sua vita era nelle mani di un cacciatore di taglie, di uno straniero, di un mercenario. L’urgenza del viaggio pesava sull’alba nascente. Il principe pallido dormiva e il mondo che l’aveva rifiutato continuava a fare a meno di lui. Eppure lontano si agitavano i fermenti nascosti di una guerra. Il re Deucalione, sovrano di Petreia, e suo figlio Iempsale erano un pericolo dall’altra parte del mondo, un vento incerto che soffiava sulla Lega delle Città Millenarie.


  Poi c’erano Eco, Michele e il piccolo Cino che attendevano da qualche parte, appendice del gruppo rimasta indietro per necessità, ma mai dimenticata. Tanta vita lasciata alle spalle che ritornava all’improvviso di fronte a chi si apprestava a rivolgere indietro i suoi passi.


  Manfredi respirò. Iniziare il viaggio era un suo compito. Il resto era solo il percuotere ritmico di una teoria di passi.


  Capitolo primo


  


  Notte


  


  


  Quando aprì gli occhi, il mondo che vide era sconosciuto. Eppure una strana familiarità salutò il suo risveglio con una sorta di compassato benvenuto. La notte era appoggiata sopra tutte le cose. Il paesaggio era grigio, il cielo scuro. Non c'era la luna, ma il profilo degli oggetti era stranamente percepibile, come se la mente, conoscendone le geometrie, fosse stata in grado di ricostruire e mostrare là dove il buio schermava. Un vento senza temperatura soffiava, giocando con i suoi capelli. Sotto di sé percepì la grana grossa del terreno sassoso. Si scoprì scomposto, come se fosse caduto nel punto in cui si trovava e fosse rimasto disordinato, ma non ferito, disteso addormentato. Attese qualche istante con la testa posata al suolo, il mondo adagiato su un’innaturale posizione orizzontale. Respirò a fondo e sollevò il capo dolcemente. Il vento non decideva quale direzione preferiva e continuò un dialogo muto con se stesso.


  Attorno a lui grandi montagne rocciose custodivano valli nascoste. Provò ad alzarsi, ma si trovò debole. Si rese conto solo allora di essere nudo e inerme. Ebbe paura. L'aria tremò in un sussulto. Strisciò incurante delle ferite che potevano aprirsi sulla sua pelle a causa del confronto impari con la rugosa superficie della terra. Trovò un'irregolarità nel terreno sassoso, una sporgenza di roccia. Si raggomitolò usando l'escrescenza come riparo. Cercò se stesso dentro di sé, ma trovò solo un grande vuoto. Cercò il suo nome, una fisionomia familiare affidata a uno specchio, cercò una vita, dei legami, un luogo da chiamare casa. Un brivido si espanse in lui quando si imbatté solo in un ostinato nulla.


  Si guardò intorno, le ginocchia strette al petto, la schiena appoggiata alla roccia. La notte perdurava, orfana della luna, nessun rumore, se non la canzone incomprensibile del vento. Chiuse gli occhi e cercò di dormire, ma il sonno sembrava sfuggirgli. Desiderò sprofondare, diventare terra e roccia, vivere dell’essenza opaca del suolo. Ma la terra rimase dura e respinse con forza la sua carne. Si sentì indifeso e ferito. Dai suoi occhi, improvvise, uscirono le lacrime e pianse come quando era bambino. La valle si riempì di singulti, ma nessuno era lì per udirli.


  Capitolo secondo


  


  Facile come aprire una porta


  


  


  Le carovane si accalcavano davanti alla porta chiusa e anche da lontano era chiaro che qualcosa ostacolava il normale flusso delle operazioni nello Spazio Disorientato. Con il diminuire dell’efficienza cresceva il nervosismo, e la presenza del pericolo insito nel luogo innaturale e nell’ignoto irregolare dietro la porta chiusa, imprigionava uomini e bestie in un’atmosfera sospesa. Se la situazione non si fosse sbloccata, sarebbe presto comparsa la paura, seguita dalla sua ancella, l’aggressività.


  “Niente di buono”, commentò Filostrato.


  Il rumore incerto degli uomini dimostrava come ancora non si fosse definito un vero e proprio pericolo, ma gli animali si agitavano nervosi, trasformando in qualcosa di visibile la sensazione di attesa e rischio che aleggiava sospesa.


  Il gruppo si avvicinò. Da altri percorsi, vene pulsanti del grande Spazio Disorientato, giungevano gruppi, viandanti isolati, esistenze incatenate, tutti fedeli e stretti ai loro itinerari, convinti che il peggio fosse passato e che la porta avrebbe dischiuso il mondo reale, con le sue regole riconoscibili, così banale, così agognato. Eppure i grandi cardini restavano serrati e il legno poderoso impediva l’accesso come l’uscita. A causa delle regole magiche dello Spazio non si poteva scavalcare il muro, né controllare cosa succedesse al di là.


  Manfredi slacciò il mantello che gli copriva le spalle, abbarbicato alla lorica di cuoio, e lo porse a Duccio.


  “Copri il principe; la curiosità abbonda dove la gente ha bisogno di riempire un’attesa incerta. Lascia scoperto solo il volto, perché possa respirare”.


  Duccio raccolse il mantello, ma non rinunciò all’obiezione che gli era maturata in testa:


  “Come faccio? Non è mica facile con quella freccia piantata proprio nel centro del corpo che devo coprire!”


  Manfredi gli dedicò un’occhiata rapida da sotto il sopracciglio spaccato. “Spezza la freccia, in modo che la lunghezza che fuoriesce sia molto piccola”.


  “E come dovrei fare? Non penserai che la spezzi a mani nude? Le mie mani sono delicate e inadatte a lavori di questo genere. E se una scheggia di legno mi lacerasse la pelle, insinuandosi fra i lembi dolorosi dei muscoli? E se non facessi abbastanza presa e la mano mi si scarnificasse? E se…”


  “Passami il mantello, Duccio”, disse Tamiri che aveva trasformato in pratica l’azione che Duccio stava sommergendo di parole.


  Lucio Ottavio tossì e involontariamente attrasse l’attenzione.


  “Soldato, per te continuare il viaggio è un rischio mortale”, Manfredi non colorò di alcuna sfumatura il suo tono, così la frase suonò come una perfetta constatazione della realtà.


  “Sto bene”, provò a rispondere il diretto interessato, ma la voce uscì come un lamento dalle labbra velate di un azzurro malsano.


  “No che non stai bene”, intervenne Tamiri, “la tua ferita reclama le cure che le spettano”.


  “Vorrà dire che avrà le cure, non appena le cure saranno disponibili. Fino a quel momento, aspetterò”.


  La menzogna era evidente. Il suo sguardo era grave, i suoi occhi offuscati. Da fuori si intuiva la lotta contro un freddo innaturale che si estrinsecava in brividi frequenti. Una nebbia irreale lo stava avvolgendo, distaccandolo dalle cose del mondo. Stava morendo. Se fosse caduto lì dove si trovava, il suo sarebbe stato un seme piantato in terra straniera, sferzato dal vento e nessun frutto, né onore, né ricordo sarebbe nato a confortare il suo sacrificio. Taceva e continuava il viaggio, non condivideva con nessuno i suoi pensieri, restava enigmatico nel suo dolore.


  Vicino all’ingresso il vento che batteva le lande inospitali dello Spazio Disorientato era meno vigoroso, ma il turbinio incessante e la sua frusta imperversavano nel concavo, deserto. Molte carovane affrettavano il passo per giungere all’agognato varco, ottenendo solo di aumentare la calca davanti alla porta chiusa.


  Un uomo di stazza enorme, con un vistoso anello dorato al lobo dell’orecchio, si avvicinò al gruppo.


  “Cos’è un morto, quello lì?” indicò con mala grazia il principe esangue, sotto il mantello tormentato dal vento.


  “Macché, è una statua”, Filostrato strinse gli occhi in due graffi e sperò che l’uomo volesse attaccare briga. Gli avrebbe cambiato i connotati con una tale rapidità che nemmeno si sarebbe accorto di aver mutato faccia, “una statua di cera. Benfatta, non è vero?”


  L’uomo con l’orecchino rimase interdetto e decise di cambiare discorso. “Stiamo contando i presenti ed eleggiamo un capo per risolvere il problema della porta”.


  “No, non mi dire”, Filostrato proseguì, “tu sai contare? L’avresti mai detto, Duccio?”


  Duccio non seppe cosa rispondere, aprì la bocca e poi la richiuse.


  “Fai il bravo, Filostrato”, gli disse Tamiri. Lui abbozzò un segno di intesa. Stava imparando che in un gruppo, a volte, la salute della collettività è più importante di un capriccio del singolo. Certo, ci fosse stato uno scontro l’omone avrebbe dovuto cambiare i connotati e lui si sarebbe preso la briga di svolgere l’ingrato compito.


  “Farò il bravo solo perché me lo chiedi tu, mia dea”, scherzò.


  “Noi vogliamo solo uscire, non siamo alla ricerca di guai”, intervenne Manfredi.


  “Tu sì, vero?” chiese piano Duccio a Filostrato.


  “Io sempre. Con i guai c’è più gusto, no?”


  L’uomo con l’orecchino li guardava sospettoso, come se la sua mente limitata cercasse di infrangere il suo limite e vedere al di là del visibile. Certe persone sostituiscono il sospetto all’intuizione.


  “Non vi ho mai visto. Di che carovana siete?”


  Nel tempo un gran numero di leggende era fiorito a proposito dello Spazio Disorientato e molti uomini lo alimentavano con il combustibile della superstizione. C’era chi riteneva possibile che lo Spazio non accettasse gli stranieri e chi giurava che chiunque avesse un animo impuro avrebbe causato una perturbazione tale da compromettere il regolare flusso degli ingressi.


  “Sentite un po’, che cos’ha fatto quello lì?” il nuovo venuto indicò Lucio Ottavio, “e come mai siete così malconci?”


  “Abbiamo affrontato un lungo viaggio”, Manfredi pietrificò l’espressione, sapeva che lo scontro stava diventando inevitabile.


  Un secondo uomo raggiunse il primo. Aveva i capelli lunghi e unti, tanto che perfino il vento sembrava preferire non intromettersi fra le ciocche.


  “C’è qualche problema?” chiese, con l’intenzione di chi, nel caso non ne avesse trovati, aveva voglia di portarli lui stesso, i problemi.


  


  “Smetti di tenere quella faccia preoccupata. È una pratica facile e sicura”.


  L’incantesimo stava maturando: un sortilegio difficile e lungo da preparare, anche per i maghi più esperti.


  Eco guardava dalla finestra del piccolo ostello nel quale aveva condotto Michelangelo e Cino e dove aveva trovato alloggio da quando Galileo il Raziocinante e sua moglie Anastasia avevano ritenuto opportuno abbandonare il paese per rifugiarsi in un luogo più isolato e nascosto. Il mondo stava impazzendo.


  “Ho la faccia preoccupata, Minosse, perché sono preoccupata. Non avrei dovuto darti retta e ricorrere alla magia. Potevamo viaggiare come tutti viaggiano, un passo dopo l’altro”.


  “Mille passi, tanta fatica, molto rischio”, l’esserino era ancora chiuso nella bottiglia: le sue parole uscivano distorte dal vetro e la sua immagine risultava leggermente deformata, “perché mai, dico io, quando si può scegliere la via rapida?”


  Eco non rispose, continuando a guardare dalla finestra. L’ostello si affacciava su una piccola piazza e il paese era abbigliato a festa per la sagra dei primi fiori. La gente dava vita alle strade e un sole convalescente ricambiava i saluti delle persone vocianti.


  “Perché festeggiano?” chiese Eco, “forse non conoscono il rischio?”


  Erano giunte notizie. Ne giungevano spesso. Ma la gente dell’est era abituata a non avere un vero e proprio stato, e aveva riso del destino di quello che un tempo era il suo re. Si diceva che il Regno dell’est, quel poco che ne restava almeno, fosse stato annientato e che i popoli nomadi avessero stretto nella morsa di un assedio la città millenaria di Finis. Si diceva anche, da tempo, che il confine ovest avesse seri problemi a contenere gli assalti di Petreia, il regno ribelle, e del suo ambizioso sovrano Deucalione. Ma il Regno dell’ovest era lontano e i nomadi si erano sempre limitati ad assalti fugaci e solo nei paesi più grandi. Prendevano qualcosa, bruciavano con moderazione e qualcuno, a volte, moriva, ma la gente dell’est non provava senso di appartenenza a nulla. Chi moriva era morto e la sua storia finiva con lui..


  “Non è che non lo conoscono, il rischio”, disse Minosse, “è che non lo vogliono fare proprio. Se poi saranno da giudicare come saggi o stolti solo la storia potrà dircelo. Io, da parte mia, preferisco essere lontano, qualsiasi cosa accada”.


  “Minosse l’audace”, Eco lasciò che il suo sguardo si perdesse nell’infinità del cielo.


  “Scherza, scherza. Intanto se non ci fossi io non potresti cimentarti nell’incantesimo del ritorno a casa. Ci vuole uno di noi Dormienti”.


  I Dormienti erano esseri antichi, che abitavano le terre federali prima che l’uomo le colonizzasse. Si erano ridotti a pochi elementi e vivevano grazie al loro sodalizio con i maghi.


  “Senza un Dormiente non si possono creare piani paralleli di realtà e piegarli”.


  “Se non ci fossi stato tu, non ci avrei nemmeno pensato a mettere in pratica l’incantesimo del ritorno a casa. E poi non lo faccio per me: lo faccio per Cino, che non riuscirebbe a reggere un lungo viaggio, e per Michele. Voglio che stiano al sicuro”.


  Eco si chiese dove mai si poteva pensare di essere al sicuro. Se il Regno dell’ovest fosse crollato la Federazione delle Città Millenarie si sarebbe trovata sguarnita e lì, nel profondo est, Finis pativa un assedio. Forse la profezia dell’imperatore era destinata a essere sciolta a breve, l’esercito di cera, allora, sarebbe sorto a difendere il mondo conosciuto e il suo equilibrio. Forse Eleuterio, lo straniero dalla gamba di legno che aveva incrociato il loro destino sulla nave e che sapeva giocare con le emozioni era destinato a diventare imperatore. Eleuterio, dopotutto, sembrava crescere come un albero e forse era lui a soddisfare la profezia… Forse. Eppure, nonostante il cielo sereno, nuvole nere incupivano il futuro. Eco disegnò istintivamente un ghirigoro nell’aria e un vento leggero le si attorcigliò attorno al dito, per poi sparire rapido. Trovare un posto sicuro e nascondersi, quella era la priorità. O meglio, trovare un posto dove nascondere Cino e Michelangelo e poi trovare gli altri, in modo che la compagnia guadagnasse nuova compattezza e nella compattezza recuperasse la sua forza. D’altronde, Eco lo sapeva, anche con l’aiuto di Minosse non sarebbe riuscita a tenere aperto il passaggio abbastanza a lungo da consentire la fuga di tre persone. Il Dormiente avrebbe creato un piano alternativo di realtà, dove le misure del mondo non avevano le regole imposte dal normale spazio-tempo. Lì, grazie a un incantesimo, Eco avrebbe tracciato la rotta e la porta aperta in quel luogo così lontano, vicino al confine est, si sarebbe spalancata sulla stanza principale della sua casa, nella dimora che era stata della maga Manto e ora apparteneva alla sua allieva, Eco, maga solo a metà. Però, era sicura, sarebbe riuscita a compiere l’incantesimo e poteva far passare il piccolo pittore e il micrandro. Minosse aveva insistito per la realizzazione di quel piano e, dopotutto, Minosse aveva ragione. Però c’erano così tante variabili, nel gioco, che Eco non riusciva a convincersi pienamente della sua decisione. Cosa sarebbe successo se, una volta arrivati, avessero trovato qualcuno che era riuscito a entrare nella casa, nonostante la protezione magica a cui era stata sottoposta? Se c’era una qualità di cui Prosdocimo non mancava, era la determinazione. Che poi non avesse abbastanza ragionevolezza da scegliere con cura dove rivolgere le sue brame, era tutta un’altra faccenda. Comunque, era possibile che, alla fine, Prosdocimo avesse trovato il modo di entrare. Cino stava male, era inutile negarlo e non poteva difendersi. Come poteva mandare due agnelli dall’altra parte di un fiume senza sapere cosa si nascondesse nella selva intricata e misteriosa che del fiume lambiva lo slabbrato confine?


  “Lo so a cosa stai pensando”, Minosse interruppe il suo divagare, ma lei quasi gli fu grata e lasciò cadere il castello fittizio delle sue elucubrazioni.


  “Non è vero”.


  “Tu sei debole, Eco, perché non vuoi sfruttare la forza dei maghi. I maghi sono i migliori fra gli uomini, i più forti, gli unici che abbiano il coraggio di interagire con la potenza che scorre negli elementi del mondo. Il mago non si cura di altri se non di se stesso e così preserva la sua forza, esprime al meglio la sua potenza. Ma tu, mia cara, tu vivi nella preoccupazione di quello che può capitare a coloro che si accompagnano con te. Quei deboli si abbarbicano alla tua vita e trascinano giù le tue potenzialità”.


  “Non accetto consigli da uno che ha l’aspetto di un geco, oltretutto privo di coda”.


  Minosse si accoccolò sul fondo della bottiglia. “Fai un po’ come vuoi”.


  Eco rivolse di nuovo l’attenzione all’esterno, chiudendo gli occhi per utilizzare solo l’udito, il senso prediletto dai maghi dell’aria. I suoni colorati le riempirono i pensieri come un profumo gradevole. Scherzi, giochi, risate, e ovunque il frusciare della vita che scorre; poi suoni di strumenti musicali, brandelli di canzoni, conversazioni di ogni genere e l’incessante girotondo dei respiri.


  Lo sentì, prima confuso, poi sempre più chiaro: i suoi sensi si misero subito all’erta. Il respiro della preda. Era così forte che il cuore doveva seguire i polmoni in un martellare deciso, forse causato da una corsa recente. Eco aprì gli occhi e tentò di individuare in quello sciame vociante chi fosse il padrone del respiro. Ma i corpi si sovrapponevano, celandosi gli uni con gli altri in un delirio colorato. Allora la maga chiuse di nuovo le palpebre, cercando, questa volta, il cacciatore. Se la preda era così spaventata, allora il cacciatore doveva essere vicino. Ascoltò i rumori, tentando di escludere il predomino delle voci umane e dei versi animali. Per qualche istante fu spiazzata da un gruppo di ragazzi vocianti che si fermarono proprio sotto la finestra alla quale si affacciava, ma poi ritrovò il rumore della preda. Non si era mossa, restava in attesa. Poteva percepire il cacciatore? Riusciva a sentirne il respiro deciso, dove si mescolavano l’eccitazione della caccia e la volontà della cattura?


  “Dove sei?” chiese piano Eco, cercando fra la folla.


  “Che cosa succede, Eco?” Michelangelo era entrato nella stanza dove si trovava la maga, provenendo da un altro piccolo ambiente, di cui aveva chiuso delicatamente la porta.


  Eco si riscosse. “Nulla, Michele. Sei pronto a partire? Fra poco l’incantesimo sarà terminato e potremo aprire il varco che condurrà a casa mia, sui Clipei. Quello è un posto sicuro”.


  Il ragazzino annuì. La maga rimase incerta se aggiungere altre parole a quelle già dette. Minosse pareva assopito dentro la sua ampolla di vetro. Lui avrebbe biasimato ogni frammento delle parole che stava per aggiungere.


  “Devi promettermi una cosa, te la senti?”


  “Sì, Eco”, la calma non lo abbandonava mai, era la sua compagna invisibile e teneva lontane da lui le frecce gelide della paura.


  “Promettimi che, qualsiasi cosa succeda, ti prenderai cura di Cino e che veglierai finché il vigore non sarà tornato in lui”.


  “Lo farò, Eco, stai tranquilla”.


  “Bene”.


  “Eco?”


  “Dimmi”.


  Michelangelo parve esitare, ma poi disse: “Tu non verrai con noi, vero?”


  La constatazione ebbe l’effetto di una pugnalata.


  “No”.


  Il ragazzino annuì.


  “Ci sarà un momento in cui dovrai essere coraggioso, Michelangelo”.


  “Lo sarò, Eco, ma tu devi trovare gli altri, in modo che possiamo di nuovo tornare tutti insieme”.


  Lei annuì, poi però non poté evitare di rivolgere la sua attenzione all’esterno. La preda aveva accelerato il respiro, che era diventato strozzato: avvertiva la presenza del cacciatore. Anche Eco lo cercò. Si sporse leggermente dalla finestra e, mentre socchiudeva gli occhi, vide fra la folla, come un’apparizione, il respiro della preda materializzarsi in un corpo tangibile. Ma non era la vicinanza del cacciatore che aveva aumentato la sua ansia, doveva essere qualcos’altro. Un brivido le percorse rapido la pelle: la preda stava guardando dritto nella sua direzione, con gli occhi scuri concentrati proprio nel rettangolo ligneo della finestra. Poi udì il resto. Si sporse, quasi come se credesse di poter vedere l’origine di quel rumore portato dal vento. Ma la marcia era ancora abbastanza lontana ed era il vento che portava il suo grido.


  Eco afferrò, rapida gli scuri e si ritrasse, chiudendo fuori la festa che continuava ignara nella piccola piazza e in tutto il paese.


  Michelangelo la guardava, muto ma interrogativo.


  “Michele, è giunto il momento di essere coraggiosi. Vai a prendere Cino e torna qui in fretta. Ogni istante vale per noi come polvere d’oro in una clessidra”.


  Capitolo terzo


  


  Incomprensibile ecatombe


  


  


  Non aveva previsto che ci fosse così tanta gente. Pazienza, le difficoltà non lo spaventavano e aveva imparato dalla vita che è meglio aspettare e ottenere, piuttosto che affrettarsi per non arrivare da nessuna parte. Non aveva mai fallito. Mai. Questo perché lui credeva in quello che faceva ed era convinto di agire per una causa giusta, per riportare un po’ di equilibrio dove qualcuno lo aveva strappato con violenza. L’assassino era in mezzo alla folla, le sue mani luride di sangue non potevano essere lavate neanche dall’acqua di mille torrenti. Accarezzò il cane nero che da qualche tempo seguiva, fedele, le sue impronte. Lo aveva salvato da un dirupo, c’erano voluti fatica, sudore e sangue, ma alla fine il cane aveva posato le grandi zampe sul terreno sicuro. Poi era fuggito. Era tornato, però. Gli piaceva quel cane. Era forte, scuro, poderoso, poco loquace. Quel cane era lui stesso, trasformato in animale. Si guardò intorno: l’ambiente era una piccola piazza. Aveva seguito l’assassino fin lì. Era stato attento a non farsi vedere, ma sapeva che l’assassino percepiva la sua presenza, sapeva che lui sentiva il ritmo del suo respiro, i suoi passi attutiti che non potevano evitare di percuotere la terra nera. L’assassino era dannatamente bravo. Gli sfuggiva ogni volta che riusciva ad avvicinarsi a lui. Ma ora era intrappolato nella piazza. Perché aveva diretto i suoi passi in un vicolo cieco? La sua attenzione aveva ceduto? Improbabile, quel ragazzo aveva un apparato di nervi da far invidia a un generale in battaglia. Perché aveva segnato la sua vita con il marchio indelebile del delitto? In questo modo non gli aveva lasciato altra scelta, se non dargli la caccia. Il suo corpo fu percorso da un brivido, sferzato da un ricordo doloroso: come una canna palustre aveva imparato a fremere sotto le angherie del vento senza mai spezzarsi. Era la sua condanna ed era la sua forza. L’assassino sarebbe stato punito.


  La folla cantava e riempiva di suoni la piazza. Si accorse in un attimo di essere l’unico abbigliato dei colori scuri della notte. Una ragazza lo urtò. Sapeva di essere alto, pallido e scuro nei suoi vestiti neri e temette di spaventarla. Lei invece gli sorrise e dedicò una carezza al cane, prima di sparire fra gli altri festanti. Si sentì così felice che, per un momento, dimenticò l’assassino. Poi tornò a guardare la piazza. Si chiese dove fosse la via di fuga che il ragazzo doveva aver individuato e lo assalì il dubbio di non aver preso in considerazione tutte le variabili possibili, perché non poteva farlo. Sapeva che esistevano cose, sulle sconfinate vastità della terra, che sfuggivano alla sua mente e sapeva inoltre che l’uomo che inseguiva era un mago. Il cane si mosse inquieto e lui lo guardò interrogativo. Era un animale molto vicino al lupo e non amava gli spazi caotici degli esseri umani, ma questa volta era un po’ troppo agitato perché non ci fosse qualcosa di più pericoloso della normale vivacità della festa. Poi accadde: lo urtarono molte persone, non coinvolte dalla foga del divertimento, ma sospinte da un cieco terrore; non danzavano, fuggivano. La paura dilagò ovunque e le grida salirono alte nel calderone della piccola piazza. In un attimo la violenza li sommerse. Sguainò la spada e si preparò a difendersi.


  


  Prima che qualcuno potesse fermarlo Sinone si era lanciato sull’uomo che era sopraggiunto e lo aveva colpito con decisione.


  “Ma che cosa…?” Duccio guardò la scena come se si trattasse di una visione.


  “Esaltante, non credete?” disse maliziosa Illeria.


  “Fallo smettere, Illeria”, il tono di Manfredi era duro e lo sguardo confermava che si trattava di un ordine senza possibilità di trattare. La maga, però, non era tipo da farsi intimorire facilmente. “Se lo faccio smettere lo ridurranno a pezzi, povero il mio automa. Invece, se si difende, gli produrranno un dolore accettabile, che accrescerà la mia forza. È così che funziona con i maghi: il nemico perde vigore, noi ne guadagniamo”.


  La maga strinse gli occhi divertita dalle sue stesse parole, mentre una ciocca lilla ribelle le stuzzicava il naso appuntito.


  Manfredi sospirò. Si diresse verso la piccola mischia che minacciava di inglobare altri contendenti. Afferrò Sinone per una spalla e si frappose fra lui e il suo poderoso avversario, i cui capelli unti volteggiarono nell’aria. L’uomo tentò di colpire il cacciatore di taglie, ma Manfredi reagì senza particolare sforzo e gli immobilizzò un braccio. Il corpulento individuo dal lobo luccicante attaccò, ma Filostrato ingannò il suo equilibrio con una mossa abile. L’uomo rovinò a terra e rimase per qualche istante sorpreso con la faccia aderente al suolo ghiaioso dello Spazio Disorientato. Filostrato si chinò, avvicinandosi al suo orecchio. “Fai una mossa e non ti riconoscerai più nel riflesso dello specchio”, sorrise e, dando seguito a un’idea improvvisa, strappò l’orecchino circolare dalla carne morbida dell’orecchio. Era così grande che poté agevolmente infilarlo nel mignolo. L’altro sfogò rabbia e dolore con parole piene di odio e saliva.


  Sinone aveva ripreso un’espressione inerte, un galleggiamento sospeso, con gli occhi interamente di un nero profondo che nessuno avrebbe mai potuto definire vivo.


  Manfredi premette il gomito sulla nuca del suo avversario. “Quell’uomo”, alludeva a Sinone, “non è padrone delle sue azioni e soprattutto non si accompagna a noi. Nessuno intendeva attaccarvi. Ora ti libererò e mi aspetto da parte tua una dimostrazione che hai capito cosa ti ho appena detto”.


  “Se mi liberi farò di tutto per prendermi una rivincita sul dolore che ora tu mi stai dando”.


  Manfredi sospirò. Altri della carovana dei due uomini si stavano avvicinando, tutti bramosi di ingaggiare una lotta fratricida davanti alla desolazione di una porta chiusa che non potevano aprire. Qualcuno gridò parole ventose che risuonarono minaccia vaga ma palpabile.


  A un tratto, però, l’attenzione di tutti fu catalizzata da un evento improvviso: un boato sordo scosse la porta, come se nel mondo reale si fosse verificata un’esplosione potente Un sottile filo di fumo si inoltrò fra le fenditure, soffiando dentro un messaggio indecifrabile. Quelli che si erano accampati più vicini, sperando di essere i primi a beneficiare di un’apertura, si scansarono, temendo che da dove speravano di avere la salvezza provenisse un assalto. Ma il legno restò chiuso e immobile.


  Manfredi liberò il suo avversario, che recuperò il compagno dalla stretta di Filostrato e si dileguò silenzioso. Tutti tacevano, in attesa, respirando piano. La maggioranza di chi era abituato a combattere stringeva il metallo rassicurante di qualche arma. Allo scoppio non seguì altro che silenzio, mentre il fumo si disperdeva in volute.


  “Dobbiamo trovare il modo di uscire di qui”, disse piano Tamiri.


  


  Altre carovane giungevano sul posto, la gente aumentava e con essa i sentimenti, che si affastellavano confusi. L’esplosione li aveva spaventati più di quanto fossero disposti ad ammettere e il timore dell’ignoto aveva sopravanzato l’aggressività.


  Tentarono di comunicare con l’esterno, poi fu il momento dell’assalto alla porta, per minare i suoi cardini poderosi, ma la situazione di stallo sembrava destinata a perdurare.


  “Ci sono!” disse a un tratto Duccio, emergendo da pensieri che gli avevano causato un leggero mal di testa. Gli altri non capirono l’improvviso e improvvido entusiasmo e attesero il resto. Erano seduti in cerchio e aspettavano gli eventi.


  “Se riuscissimo a costruire una gigantesca catapulta, potremmo innalzarci sopra le nuvole e ricadere al di là del muro”.


  Un muto stupore aleggiò per qualche istante fra i presenti, prima che una risata di Illeria strappasse il velo di indecisione dei sentimenti degli altri.


  Duccio si offese. “Che c’è?”


  “È l’idea più priva di senso che io abbia mai sentito. Piuttosto, non eri tu che sostenevi di poter entrare in possesso di una macchina volante? Non sarebbe forse meglio di una catapulta?”


  Duccio recuperò un ricordo che aveva seppellito a causa delle spinose contingenze e, sulla scia del rinvenimento, si drizzò in piedi, dispiegando la sua non notevole altezza.


  “Certo! Il vecchio Leonardo Altoviti!” guardò d’istinto la profonda cavità ventosa dello Spazio disteso, ma decise di ignorare la sensazione di vuoto smarrito che si faceva largo insidiosa nella sua testa, “quando avrò recuperato quel matto volante, potremo passare di là dal muro e controllare cosa blocca l’entrata”.


  Di nuovo ci fu silenzio.


  “È una buona idea, no?”, insistette il pittore. In realtà, lo sapeva, era un’idea avventata e rischiosa, ma, come era solito per lui, il buon senso era destinato a seguire le parole da lungi, quando ormai conseguenze irreparabili sarebbero state messe in moto dalle sue azioni.


  “È pericoloso, azzardato e sciocco”, disse Filostrato, “ti si addice moltissimo, Duccio”.


  Il diretto interessato ignorò l’affermazione e archiviò l’offesa in attesa di rispolverarla in un momento non opportuno.


  “Manfredi, cosa ne dici?”


  “Dico che hai ragione, Duccio”.


  “Ma Manfredi, l’idea…”, Duccio era così pronto a un rifiuto, che praticamente non ascoltò le parole pronunciate dall’altro, “…ehi, aspetta, hai detto che ho ragione?”


  “Sì, hai ragione”, proseguì il cacciatore di taglie, “la tua è l’unica idea che abbiamo a disposizione, per quanto folle. Forse per attraversare una porta serrata la sola via è quella di sorvolarla. Quindi, se pensi di poter tornare qui con una macchina volante, nessuno di noi ti ostacolerà”.


  “Davvero?”, la voce di Duccio si incrinò di incertezza. Non era abituato al consenso e, quando se ne trovava d’improvviso in possesso, sentiva sempre una sensazione di inadeguato, come se ci fosse, dietro l’approvazione, un qualche inganno da cui guardarsi.


  “Il principe deve essere salvato e dobbiamo tentare ogni possibile via per accorciare i tempi che condurranno i nostri passi ad Alchemia. La macchina volante può essere una soluzione. Però, se partirai da solo, penso che troverai soltanto la morte sul tuo cammino”.


  “Cos’è, Manfredi, non ti fidi di me?”


  “Non mi fare domande di cui conosci già la risposta, Duccio”.


  Il pittore si trovò, d’un tratto, preda dei timori scacciati poco prima, che riemersero con tutta la loro prepotente urgenza. Come poteva pensare di addentrarsi nell’ignoto da solo, con l’unica guida di un itinerario incerto, per cercare un vecchio che forse basava le sue affermazioni solo su un delirio mascherato da raziocinio? Eppure lui aveva visto nel trasporto che fungeva da prigione per Leonardo, la pietra che galleggiava nell’aria, perenne esule dalla terra che le aveva dato i natali, e che poi l’aveva rinnegata, in tempi antichissimi.


  “Penso di poter correre il rischio”, disse, la voce flebile, la pelle pallida sbiancata da un improvviso assalto di buon senso, “mi rendo conto che la mia proposta può suonare folle e avventata e tutti gli aggettivi che vi verranno in mente. Ma ho fatto una promessa, e assolvendo al mio impegno potrò anche portare giovamento alla nostra situazione e cercare di sciogliere questa morsa che ci imprigiona. Rispetterò i patti, cercherò il vecchio e tenterò di compiere l’azzardo di un volo sopra le nuvole”.


  “Ammettiamo che tu salvi il vecchio. Chi verrà a salvare te?”, chiese Filostrato.


  “Dettagli”.


  “Lo accompagno io”.


  Tamiri aveva parlato in tono basso, ma deciso. La sua non era una richiesta di permesso, perché era padrona delle sue azioni. Manfredi la fissò. “Se questa è la tua decisione io la condivido”.


  Lei annuì. “È giusto che sia così, il giorno in cui Duccio ha promesso l’ho aiutato e intendo portare a termine quello che abbiamo iniziato”.


  Illeria era seduta leggermente discosta, vicino al silenzioso automa dagli occhi spenti. Si alzò senza fretta e raggiunse gli altri. “Ricordo, se ve lo foste dimenticato, che la macchina volante appartiene a me. Duccio me l’ha promessa quando ho congelato il respiro del principe. Il vostro prezioso carico non è ancora diventato materia inerte, il battito percuote, anche se lento, il suo petto. La macchina è mia”.


  “Se resta in mezzo allo Spazio Disorientato, magari dopo essere precipitata, la discussione su chi sia l’effettivo proprietario risulta piuttosto sterile”, Tamiri le dedicò uno sguardo buio.


  “Il respiro in cambio della macchina. Questo è il patto. Verrò anch’io con voi a prendere ciò che è mio, perché non voglio ulteriori debiti. Continuerò a mantenere l’anomala condizione del vostro ferito, ma voi dovrete controllare che nessuno uccida il mio automa. Ho fatto un intero viaggio incantando la mente di chi incontravo perché non mi si vedesse, pensate davvero che attraversare lo Spazio Disorientato sia un problema per me?”


  Duccio non ascoltò il discorso di Illeria. Rievocava un tempo che sembrava lontanissimo, un tempo in cui la sua vita non valeva neppure trecento denari e una morte data da una corda sembrava l’unico esito possibile per la sua esistenza. Ora, invece, c’era chi avrebbe rischiato la vita per aiutarlo. I casi erano due: o era riuscito a ricavarsi il suo posto nel mondo, oppure tutti intorno a lui erano impazziti e le sue bizzarre idee non erano più, in prospettiva, così bizzarre.


  Doveva agire in fretta. Lo sapeva, e proprio la consapevolezza rendeva i suoi gesti come avvolti da una materia vischiosa, che li rallentava, appesantendoli. Eco aveva intrecciato i fili in un canestro colorato, aveva preparato con lunghe ore di lavoro la polvere necessaria per l’incantesimo del ritorno a casa, che le avrebbe consentito di creare un varco, grazie a Minosse, per mettere al sicuro Cino e Michelangelo. Ora il tempo mancava e la sua attività frenetica sarebbe stata vana se quell’ultimo tassello non avesse preso il suo posto nel mosaico complesso della trama magica. Michelangelo, seduto vicino a lei, taceva. Aveva trasportato con delicatezza, prelevandolo dalla stanza attigua, Cino, o meglio quello che Cino era diventato. Riconoscere il micrandro diventava sempre più difficile, dopo l’operazione al collo. Sia Eco che il giovane pittore si chiedevano se il carattere sarebbe mutato in relazione al nuovo aspetto, ma Cino non era più stato del tutto cosciente da quando le mani amorevoli di Anastasia avevano rimosso la ghiandola dal suo collo e quindi il dubbio sussisteva. Michelangelo pregò che non si risvegliasse proprio in quei momenti di ansia, per poter accogliere il suo ritorno alla vita con sentimenti adeguati.


  Le prime grida avevano iniziato a riempire il cielo poco dopo che Eco si era accorta del pericolo. Rimproverò se stessa per la lentezza con cui aveva percepito l’arrivo degli armati. Eppure il vento portava notizia della loro fremente avanzata, ne sollevava i rumori incauti, la prorompente furia che richiedeva un sacrificio di sangue. Giù nella piazza, il sacrificio si stava consumando e le vittime non avevano altra possibilità se non riempire di urla scure il teatro della loro sconfitta. Eco si chiese che fine avesse fatto l’uomo che si celava tra la folla con le stimmate evidenti della preda e se l’attacco avesse una qualche connessione con la sua presenza. Scacciò il pensiero e tentò di concentrarsi. Collocò la polvere nell’intreccio del canestro e si sedette con grazia sui talloni. Unì i palmi delle mani e sperò di non sbagliare nell’esecuzione dell’incantesimo. Le grida penetravano dalla finestra chiusa, quasi la percuotevano con la loro violenza. Qualcosa cedette e fu chiaro che qualcuno aveva fatto irruzione al piano terra dell’ostello. Eco ebbe paura e la magia decadde. Erano all’ultimo piano, restava ancora un brandello di tempo. Solo due di loro, però, potevano passare dalla porta. La furia si abbatteva sugli ignari abitanti dello strato più basso dell’edificio e già trovava e intaccava le scale; presto l’avrebbe raggiunta e lei, in ogni caso, sarebbe stata lì. Un pensiero le attraversò rapido la mente: salvarsi, senza preoccupazione per Cino e Michelangelo. Salvare se stessa, come ogni mago avrebbe fatto. Sentì il sudore invaderle la fronte, odiava quella sensazione di umido sul viso: l’aria era il suo elemento. Guardò il giovane pittore. Era calmo, respirava appena, si fidava di lei. Inspirò a fondo, espirò e riprese la posizione: avrebbe salvato i due che le erano stati affidati, il passaggio era per loro, lei se la sarebbe cavata in qualche modo. Le grida diminuivano, i vivi erano fuggiti, i morti giacevano, i moribondi consumavano nel silenzio il loro triste destino. Qualcuno cercava nell’edificio, saliva le scale, privava le stanze della vita dei loro occupanti.


  “Sei pronto Minosse?”, chiese Eco.


  “Io sono pronto da giorni, sei tu che sei lenta!”


  “È che mi piace fare le cose per bene”, scherzò mentre univa i palmi delle mani.


  Si chinò e produsse un soffio leggero, che innalzò la polvere impalpabile. La nuvoletta di fumo si levò in aria, disegnando geometrie morbide. Eco si intromise nella sua caduta leggera, mantenne la sospensione con gesti armonici. La polvere iniziò un volteggio estatico e cominciò a radunarsi intorno alla porta che Eco aveva davanti. Nella realtà conduceva in un’altra stanza, ma presto sarebbe stata un passaggio per una casa lontana, che adagiava la sua solida sicurezza sul terreno roccioso dei Clipei.


  Il corridoio dietro di lei accoglieva i passi violenti di qualcuno, una minaccia alla ricerca di qualcosa su cui sfogare la rabbia repressa. Per ora la porta che dava sul corridoio era ancora chiusa, e l’ignoto pericolo restava dietro la sua ferma volontà lignea.


  “Michele”, disse Eco, mentre lo sforzo le distorceva la voce, “apri la porta verso la casa della maga, lì io invio te e Cino. Sarete al sicuro. Attendi mio fratello e gli altri, sono sicura che verranno a recuperarvi”.


  “E tu?”, Michele conosceva già la risposta, perché poteva intuirla. Era un grande ascoltatore ed era bravo a intuire.


  “Sbrigati e abbi cura di te”.


  Il ragazzino vinse lo smarrimento, trascinò delicatamente Cino e raccolse Pallade, la tartaruga, che in fin dei conti aveva anche lei il diritto di tornare a casa.


  “Posso portare Pallade?”


  “Sì, Michelangelo”.


  “Tieni il collegamento aperto, finché puoi. Se qualcuno cercherà di entrare, saprò difendermi e se riesci a passare anche tu, noi saremo lì ad accoglierti”.


  “Sparisci, ragazzo”, gridò Minosse indispettito da dietro il vetro. Non era difficile comprendere, ormai, che il suo destino restava ancorato a quello di Eco.


  Il giovane pittore aprì la porta interna. La stanza che c’era prima non c’era più. Una nebbia leggera separava da un ambiente scuro, poco accogliente, ma così alletante, nel silenzio che lo dominava. Pallade fu la prima a portare il suo passo lento verso la salvezza. Michelangelo trascinò Cino, che non aveva ripreso conoscenza e varcò anche lui la soglia. La sua sagoma si fece sbiadita, dietro il velo illusorio dello spazio compresso.


  La polvere cadde inerte e la stanza tornò nella banale normalità.


  “Così, siamo a questo punto”, Minosse fece un gesto assurdo, come se guardasse delle unghie che nella realtà non aveva, residuo della sua vita multiforme nei sogni.


  Qualcuno dal corridoio tentò un assalto alla porta, e il legno stridette sui cardini esausti. Il secondo attacco ebbe più fortuna e nella compattezza si aprì uno squarcio. Comparve il viso minaccioso di un uomo che scrutò l’interno e ghignò.


  “Almeno vendi cara la pelle, ragazza”, le disse Minosse.


  “Ne ho tutta l’intenzione, Dormiente”.


  Eco si preparò a fronteggiare l’attacco. Avrebbe usato la magia, ogni trucco che conosceva. Prese aria e si concentrò per quello che poteva essere il suo ultimo scontro.


  Capitolo quarto


  


  Chi guarisce le ferite


  


  


  Folgore guardava al di là di quella che con un po’ di fantasia e con molto ottimismo poteva essere considerata una finestra. Nell’accampamento degli Irregolari, abbarbicato alle mura tenaci di Alchemia, tutto era provvisorio e fatiscente, anche le costruzioni relativamente nuove. Chi cercava una vita stabile non poteva pensare di trovarla nella città sabbiosa degli Alchimisti, unica fra le Città Millenarie ad avere radici nel deserto del diapason. Gli abitanti di Alchemia non concedevano a nessuno di fermarsi fra le loro mura, dove producevano gioielli luccicanti grazie a un’arte antica e soprannaturale, possibile solo con l’intercessione di una pietra venuta dal cielo. Coloro che trovavano alloggio negli accampamenti pericolanti esterni alle mura, raramente si fermavano a lungo, o per una vocazione al nomadismo, che già aveva condotto i loro passi nello sterile deserto, o perché l’interesse per una città chiusa raramente si protrae nel tempo. Oppure semplicemente perché gli Irregolari avevano la brutta tendenza ad ammazzarsi l’uno con l’altro.


  Il mago del fuoco lasciava che il suo sguardo si perdesse nella vita della strada, per far evaporare nell’indifferenza il fiume di parole di cui Zoraide stava riempiendo la piccola stanza improvvisata.


  Stesa su un vecchio triclinio, una gamba leggermente arrossata lasciata penzolare oltre il bordo, la ragazza gesticolava e si lamentava.


  “Come hai potuto, eh? Come hai potuto far prendere fuoco ai miei vestiti? E farmi questo!” indicò per l’ennesima volta la lieve bruciatura, “resterà il segno per sempre”.


  Non era vero e lo sapevano entrambi. Folgore avrebbe potuto, volendo, aprire sulla sua pelle ferite terribili con la complicità del fuoco, che era il suo elemento, ma era stato misericordioso: perché allora la ragazza, invece di ringraziarlo continuava a lamentarsi? Gettò uno sguardo rapido dietro la sua spalla, per appurare come mai il fluire delle parole si fosse miracolosamente interrotto.


  Zoraide gli aveva salvato la vita, curando la sua malattia quando non voleva stargli vicino nessuno, nemmeno chi aveva un debito con lui. O forse soprattutto chi aveva un debito con lui. La sua morte avrebbe provocato più gioia che dolore, e questo per un mago era motivo di vanto.


  “Non resterà alcun segno”, disse Folgore più che altro perché il silenzio gli apparve, d’improvviso, come un’anomalia.


  Zoraide sospirò, tenendo un braccio a occultare lo sguardo.


  “Adesso me lo dici quello che hai scoperto, oppure pretendi che stia ancora qui a bere dalla fonte inesauribile delle tue lamentele?”


  Lei si accomodò a sedere, incrociando le gambe.


  “Lo farei, ma la colpa è tua. Sei così carino quando ti annoi”.


  “Carino”, disse lui con disprezzo. Zoraide sapeva sempre come creare imbarazzo in chi le stava davanti, in modo da poter condurre le conversazioni approfittando delle piccole ritirate dei suoi interlocutori.


  “Sì”, proseguì lei, “con quei tuoi capelli chiarissimi, gli occhi blu scuro… insomma, l’espressione imbronciata ti si addice”.


  “Zora smettila!”


  “Va bene, dai, veniamo alle faccende importanti. Però non so se sono buone notizie”.


  “Almeno non saranno lamentele”.


  Zoraide dondolò per qualche istante, poi cominciò: “Allora, quando tu mi hai giocato quel simpatico scherzo, la notte dello scontro, il capo degli Irregolari, credendomi ferita in maniera grave…”


  “Vedi che lo ammetti anche tu che non eri, nella realtà, ferita in maniera grave?”


  Zoraide deglutì come se ingollasse la sua stessa rabbia, poi tacque.


  “Dunque?”, fu costretto a dire lui, “dopo che ti avevo causato quelle terribili sofferenze…”


  Lei sorrise soddisfatta e proseguì: “Quella notte, ti ricorderai, il capo degli Irregolari aveva vinto contro tutti gli avversari, in ogni scontro. Anche per un essere umano incredibilmente forte questo sarebbe impossibile, in natura. Doveva avermi preso in simpatia, lo sai come sono brava io a piacere alla gente…”, tacque un istante per vedere se lui avesse voglia di negare questa affermazione, ma il mago continuava a guardarla con aria afflitta dietro ai suoi occhi blu, “…comunque, dicevo, il dominante deve avermi preso in simpatia, così mi ha fatta trasportare da una delle guardie nei locali sotto l’arena dove si tengono gli scontri. L’aria era terribile, Folgore, ti giuro, una cosa rivoltante. Dappertutto c’era l’odore greve del sangue. Siamo scesi in una specie di corridoio e poi abbiamo attraversato una piccola porta. Tutta un’altra faccenda: l’ambiente era pieno di oggetti preziosi, l’opulenza dell’oro era affastellata ovunque con mala grazia, quasi come se fosse, pur nella sua bellezza, disprezzata. La guardia mi ha appoggiata su di un tappeto ed è sparita. Dopo qualche istante è sbucata da dietro una sorta di tenda, sai, di quei tappeti che si appendono davanti alle porte, ma continuano a sembrare tappeti, perché sono intrecciati…”,


  “Conosco il significato della parola tenda e so che ce ne sono di vari tipi”.


  “…dalla tenda è entrata nella stanza una donna altissima. Prima di abbandonare del tutto l’ambiente in cui si trovava, però, si è rivolta indietro, quasi temesse che qualcosa potesse approfittare della sua assenza per causare un qualche danno. Forse mi sbaglio, ma mi sembra di aver colto un vago rumore di catene. La donna si è avvicinata a me e si è chinata sui miei vestiti bruciacchiati per colpa tua.


  Ti duole? Mi ha chiesto. Non capisco perché la gente si ostini a usare una parola come duole. E poi da quando in qua si domanda a un ferito se prova dolore? È chiaro che prova dolore…”


  “Zora!”


  “Giusto. Allora io ho risposto che sì, bruciava. Ma sei ancora viva mi ha detto. Quella donna mette i brividi in corpo, ha la testa oblunga, è brutta come una di quelle maschere che si bruciano nella notte dell’anno che muore. Sì, certo che sono viva ho risposto, viva ma ferita. La donna è rimasta a fissarmi per quella che mi è sembrata un’eternità, poi si è mossa, ha controllato i vestiti laceri e la pelle sottostante.


  Un unguento dovrebbe bastare ha detto, e si è avviata verso un piccolo armadio laccato. In quel momento più che l’interesse di scoprire come facesse il capo degli Irregolari a curare le sue ferite, mi divorava la voglia di uscire da quella stanza. Poi è arrivato il dominante in persona, si è rivolto alla donna, ma parlava di me: Come sta? ha chiesto.


  Niente di grave la donna ha continuato la ricerca fra i piccoli contenitori dell’armadio. Il capo è rimasto interdetto: sei forse una maga del fuoco, ragazza, che le fiamme non ti feriscono? dovevo rispondere qualcosa, allora ho inventato una scusa su dei vestiti magici, o una qualche altra sciocchezza. Il dominante non deve essere poi così furbo, perché si è bevuto tutto come fosse fresca acqua di fonte. Ho notato che le ferite sul suo corpo erano ancora rosse del sangue recente, così ho sperato che la donna gli porgesse un unguento miracoloso con cui sanarle rapidamente. Macché, quella specie di canna palustre è tornata con una blanda pomata, roba da iatròi nemmeno tanto esperti, che ha spalmato sulla mia gamba, mentre al dominante ha rivolto parole sibilline: siete ancora ferito, gli ha detto.


  Lui ha riso.


  Dovete prestare maggior attenzione ha aggiunto lei non è bene che vi facciate curare troppe volte in una stessa notte.


  Sono fatto così, donna, mi piace combattere e le ferite sono parte fondamentale dello scontro, ha risposto ridendo”.


  “Quindi ha detto vi facciate curare?”, intervenne Folgore.


  “Vedo che hai colto il punto. Se lui si fa curare ci vuole qualcuno o qualcosa che lo curi. Quindi possiamo escludere che le guarigioni repentine siano da attribuirsi a una dote naturale del suo fisico. Comunque poi si è diretto verso la stanza dietro il tappeto. La donna alta si è fatta sospettosa nei miei confronti e mi ha detto: ora esci di qui. Una guardia ti aspetta fuori della porta, non credo che ci sia bisogno che ti trasporti, mi sembra che tu possa camminare senza troppi sforzi.


  Le ho risposto che avrei fatto del mio meglio, ma mi sa che non mi ha creduto. Evidentemente se ne intende di ferite e sapeva che la mia non era grave. Anche se era innegabile che fosse dolorosa. Prima che potessi uscire, però, il dominante rientrò rapido nella stanza. Le lacerazioni derivate dallo scontro erano sparite, ma sul suo braccio ne era comparsa un’altra, rossa, nuova, poco profonda ma di forma strana. L’uomo rideva sprezzante, mentre giocherellava con il sangue. Mi ha morso. Guardando meglio potei constatare che era proprio il segno di una chiostra di denti, quello che si era stampato sul braccio nerboruto. La donna altissima si affrettò a farmi uscire, ma non fu abbastanza veloce da impedirmi di udire, lontano, un lamento, un uggiolare di dolore e di rabbia, provenire da uno di quegli ambienti sotterranei”.


  Folgore strinse gli occhi e cercò di capire se Zoraide lo stesse prendendo in giro, oppure se il suo racconto fosse reale testimonianza dell’accaduto. Non trovò traccia di scherzo nelle linee del volto della ragazza, così domandò: “Quindi sostieni che qualcosa ha prima curato, poi morso il dominante quella notte”.


  Lei lasciò passare qualche istante, rifletteva sulle parole che stava per dire. Poi si decise:


  “Non qualcosa, Folgore, qualcuno: quella che comparve sul suo braccio era inequivocabilmente l’impronta di denti umani”.

Capitolo
quinto



Il debito





Eco guardò l’uomo che era entrato e,
rapidamente, cercò di classificare le sue potenzialità. La notevole
stazza si sviluppava in altezza e in larghezza, lasciando
immaginare un peso con una capacità di impatto alla quale lei non
poteva sperare di resistere. L’uomo era armato e l’espressione
deformata che gli sfigurava il volto lasciava intuire che sapeva e
voleva usare l’arma. Il sangue sulle vesti, risultato di cuciture
approssimative di pelli conciate, lasciava intravedere il terribile
destino che era toccato ai tristi coloni delle altre stanze
dell’ostello.

Il nuovo venuto non parlò, studiava in fretta
la stanza per vedere se qualcuno poteva trovare rifugio fra le
pieghe buie dei suoi angoli. Non c’era molto da controllare, in
realtà, così l’uomo sorrise scoprendo i denti guastati da incuria e
vizio e mosse il primo passo nell’interno. Eco rese l’aria
rarefatta, tentò di colorare di un inospitale vuoto l’ambiente
scuro. L’altro non si diede per vinto, aumentò il ritmo del respiro
e rise di nuovo, questa volta con un’inflessione ferina nel suono
sordo che si irradiò dalla bocca barbata.
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